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no , e di condurre nel terreno più solchi, seguilo in questo 
dai minori Principi , e dai Grandi del suo Impero : pro- 
ponendosi con siffatta cerimonia di mostrare a tutti il gran 
pregio in cui tiene la coltivazione de' campi , e porgendo 
a tutti pure un luminoso esempio d' incoraggiamento per 
promuovere V industria , e per inanimare alla fatica. 

Se non che per dire il vero io non veggo si gran 
miracolo di esemplarità, e di elevatezza ne' fatti poc'anzi 
ricordali e specialmente in quest' ultimo , poiché osservo 
ridursi la cosa ad una semplice formalità voluta o dalla 
legge, ovvero dalla consuetudine , che spesse volle ha mag- 
gior forza della legge medesima, e convien rispellarla. 
Ed io non trovo in questo atto solenne dell' Imperatore 
Cinese niente di più da ammirare di quello che possa rin- 
venirsi di solenne e di grande in quelle visite che pur 
talvolta degnano di fare anche i Sovrani nostri ai Pubbli- 
ci Stabilimenti, ne' quali si trattano o l'Arti, o le Scien- 
ze, o alcun altro importante oggetto di comune interesse. 
Che se tuttavia alcuna cosa di stupendo vogliasi rintrac- 
ciare nelle Storie del Cinese Impero , relativamente all' ar- 
gomento nostro, sarà più probabile di ritrovarla nelle 
gloriose azioni di quel Ven-ti, il quale regnò dugento an- 
ni circa prima dell' Era Volgare , o poco meno , e che 
asceso al Trono in un momento di gravissima calamità; 
allorquando cioè i suoi Stati per le passate guerre erano 
al colmo della desolazione e della miseria, conobbesi da 
Lui necessario di ricondurre i suoi sudditi alla abbando- 
nata coltura delle terre, ed Egli stesso ne diede l'esem- 
pio coli 1 attendere personalmente al lavoro ne' possedi- 
menti della Corona: donde poi derivò l'annuo solenne 
rito, che si celebra anche oggigiorno. 

Invaghito io pertanto d'immagini così sublimi, che 
veramente esaltano l'animo del semplice Agricoltore, ed 
innalzanlo al di sopra di se medesimo, parmi Io tra- 
sportino a più elevate cose, mi sono messo più volte a 
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se nelle diverse Storie alcun fatto a ciò relativo 
vi fosse tuttora, o non bene osservato, o anche pienamen- 
te sfuggito alla considerazione de' moltiplicati commenta- 
tori. Assunto certamente superiore alle mie forze, e tale 
da meritarmi di essere per l'arroganza biasimato, anziché 
compatito, non che lodato pel buon volere. Ma in questa 
ricerca, io non saprei ben dirvi se favorito da cieca for- 
tuna , che spesse volte si compiace di sovvenire gli auda- 
ci, o se più veramente assistito da Divino ajuto, sembra- 
mi di essere stato cosi felice, che niuno forse il fu più 
di me giammai, dappoiché attentamente leggendo nelle Sa- 
cre Carte il Libro di Giobbe , parvemi di veder chiaro in 
questo Sant'Uomo, quel giusto, quel saggio, quell'Agri- 
coltore, quel Pastore, quel Principe , Colui in somma che 
ben addietro lontani lascia tutti gli uomini celebri per 
seuiplicilà e sapienza che fln ora vissero , non che i Ditta- 
tori , i Consoli , e gì' Imperatori che le profane storie tro- 
vano degni cotanto di ammirazione. 

E perchè nel volervi dimostrar questo, siccome la 
gravità dell' argomento giustamente rende dubbioso, ed 
incerto me , che pur vorrei non del tutto indegnamente 
trattarlo , così forse in Voi pure desta un ragionevole ti- 
more eh' io sia per abusare della sofferenza Vostra nello 
ascoltarmi, sappiate, o Signori, che io confido tanto nel- 
r ajuto polente di quell'Uomo di Dio, che spero bene di 
potermi trarre d' impegno con pochi cenni ricavati da 
quel tanto , che delle grandi Opere del Santo Re ne ha 
trasmesso alla memoria nostra il Gran Legislatore, ed 
Storiografo iosieme del Popolo Ebreo, ovvero come altri 
pensano lo stesso Giobbe. Che se pure io vedrò deluse le 
mie speranze, né la piccolezza mia mi avrà fatto degno 
di cosi singolare soccorso, tengo per fermo che merite- 
voli Voi ne sarete, o Colleghi illustri, e che quel cele- 
ste Eroe a Voi uon mancherà del favor suo, preparandovi 
a sopportare con cristiana pazienza quanto io sono per dire. 
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Che Giobbe sia stato un Re non può mettersi in dub- 
bio senza incontrare la taccia di empio: ma che egli sia 
stato Re, e nel tempo stesso Agricoltore, e Pastore que- 
sto è ciò che per avventura può meritare una qualche con- 
siderazione dedotta dall' osservare i passi che in copia, e 
ben chiari ce Io dimostrano nel citato Libro. E prima ve- 
dete indicate insieme le asserite cose in quo' versetti del 
Capo Vigesimoprimo , là dove Giobbe rispondendo a' suoi 
amici, che erano andati a visitarlo, non già per arrecare 
a Lui consolazione nella sua nuova miseria , ma solo per 
fargli villanamente ingiusti rimproveri, pieno egli di co- 
raggio si difende contro le accuse loro, e dopo aver espo- 
ste molte, e molte ragioni, mostrando poi di voler con- 
ceder loro che alcune cose sien vere , soggi ugne (1). » Cer- 
ì> to io comprendo i vostri pensieri, e gF ingiusti giudi- 
» zii vostri contro di me. Poiché voi dite: La Casa di quel 
» Principe dov'è? E dove sono i padiglioni degli empj?» 
Intorno al qual passo mentre gì' interpreti tutti sono con- 
cordi nello stabilire quanto alla prima parte, che quivi 
per Principe non si può intendere che Lui solo, il quale 
dal Principato per colpa propria, secondochè pretendeva- 
no i suoi falsi amici, era caduto nello estremo della po- 
vertà, così parimenti quanto alla seconda parte sono una- 
nimi nel dichiarare, che sotto il nome di tabcrnacula> os- 
sia padiglioni, vengono significate le tende, o li ricoveri 
qualunque in cui albergavano , nel tempo prima trascorso, 
li tanti servi, li bestiami, ed i figliuoli dell'empio; cioè 
di Giobbe, che da' suoi scellerati amici era tenuto per 
empio. 

Ma perchè ambedue le asserzioni proposte richieggo- 
no ancora una qualche prova migliore , vediamo quali ar- 
gomenli in favore dell'una, e dell'altra separatamente ci 

(1) Awerto che io seguito sempre la traduzione di Mon- 
signor Martini. 
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I* , forniscono diversi passi del riferito Libro. E primieramen- 
« te per ciò che riguarda la qualità di Re , e di Re poten- 

ti te e rispettato , oramettendo di riportare sei o sette ver- 

ri- ietti che in più di un tratto della Storia Io dimostrano 
i,i con sufficiente chiarezza, riferirò quel solo brano che ce 
i* lo dà a conoscere in una maniera veramente luminosa nel 
i Ì Capo vigesimonono. In esso si contengono le parole stes- 
se di Giobbe , il quale rammentando la sua trapassata fe- 
«l licità ricorda come per lo addietro » egli era uso di re- 
» p » carsi in su la porta della Città , e di vedersi a prepa- 
li» » rare nella piazza il trono di sua residenza ». E di poi 
* sogghigno che » in veggendolo i giovani si ritiravano ed 
f* » ì vecchi si alzavano , e stavano in piedi. I Principi più 
iflr » non fiatavano, e mettevano il dito sulle loro labbra. I 
pé » Grandi rattenevano la loro voce, e la loro lingua ri- 
ijk! » manevasi attaccala al palato. Bealo diceami, chi ascol- 
ipj- ■ * l *va le mie parole, e chi mi vedeva diceva bene di me. 

» Perchè io liberava il povero che strideva , ed il pupillo 
ipi » privo di difensore. Benedizioni a me mandava colui che 
)) stavasi in pericolo di perire, ed al cuore della vedova 
*» D io porgeva conforto. Mi rivestii di giustizia , e della mia 
III» » equità mi adornai come di manto, e di diadema. Io fui 
1 0 » occhio al cieco , e piede al zoppo. Io era il padre de' 
4,» » poveri, e sopra le cause poco chiare faceva diligcnlis- 
$é » simo studio. Io spezzava le mascelle ai malvagi, e strap* 
corset » pava loro di tra i denti la preda. E diceva : Io morrò 
; od » nel mio nido, e come la palma moltiplicherò i miei glor- 
io I« * ni- La mia radice diflondesi lungo le acque, e la ni- 
» giada si poserà su miei rami. Sempre nuova sarà la mia 
» gloria , ed il mio arco sarà sempre più forte nella mia 
)> mano. Quelli che mi ascoltavano aspettavano il mio pa- 
0t » rere, ed in silenzio stavano attenti al mio consiglio. Non 
*> ardivano di aggiugner cosa alle mie parole, ed i miei 
p » discorsi cadevano a stille sopra di loro. Me essi aspet- 
» tavano come la piggia, ed aprivano la loro bocca co- 
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» me alla piova della tarda stagione. Se qualche tolta io 
i) scherzava con essi non se'l credevano, e la illarità del 
» mio volto non era senza il suo fruito. Se io vole- 
» va andar fra loro, stava assiso nel primo posto, e seden- 
» do qual Re circondato da armati era con tutto ciò il 
» consolatore degli a 111 il li » • 

Fin qui il Santo Giobbe: ed ora se, col dovuto ri- 
spetto a sì venerande parole , mi sarà pure permesso di 
aggiugnere qualche breve riflessione, io proporrò una dif- 
ficoltà, che già parrai di sentire affacciarsi da taluno. Ov'è, 
mi si dirà, in tutto questo ragionamento la grandezza, la 
magnificenza di mi Monarca? Ove il suntuoso sfarzo della 
sua Corte? Ove V imponente apparato di Ministri, di Giu- 
dici, di numerosi eserciti che lo accompagnino? Ove final- 
mente le guerre, le conquiste, i trionfi che, agli occhi 
del maggior numero , sono pur troppo i soli segni ai quali 
si debbe riconoscere un Principe? Niente di tutto ciò, io 

10 confesso , o se pure alcun' ombra v' ha di grandezza 
terrena nelle accennate cose, ella è tale, che la meschinità 
dei Re di Omero è molto maggior cosa in confronto. Ma 
e che per questo? Saranno adunque mai sempre il fasto, 

11 terrore, le stragi quelle azioni che in ogni incontro deb- 
bono distinguere i Re, o non piuttosto l'affabilità, la giu- 
stizia, la moderazione, la temperanza, la pazienza istes- i 
sa, quella virtù che l'infelice antichità profaoa non bene , 
conobbe, e che fu solo, e specialissimo conforto per quelli j 
che adorarono il vero iddio? 

In prova delle quali cose per non dilungarmi in trop- 
pe, e superflue parole, e per lasciare a parte un momen- 
to la testimonianza del medesimo Giobbe, che sola per 
tutte vale, e sovrabbonda, vagliami l'autorità di due no- 
stri antichi dotti, che, quantunque gentili, pure non pa- 
tiscono eccezione veruna nè pel saper loro , nè pel rispet- 
to da essi avuto pe' falsi loro Dei. Intendo dire di 
Plinio il giovane, e di Valerio Massimo, il primo de' 
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quali nel suo Panegirico detto a Trajano, l'altro nella 
sua Raccolta di fatti, e delti degni di ricordanza, hanno 
lascialo a noi evidenti prove di quanto asserisco. Per- 
ciocché il primo dovendo per ufficio di Console tesser le 
lodi a queir egregio Imperatore, ed amico suo; ed inimico 
quale egli era d'altronde di ogni adulazione, con mollo 
artificio ne rilevò le ottime qualità, o almeno ne occultò 
destramente i difetti, facendolo a tutti conoscere in ispe- 
cial maniera per giusto , moderato, e modesto, e propo- 
nendolo in questa guisa quasi modello del perfetto Prin- 
cipe. E cosi io penso, perchè non so indurmi a persua- 
dere pienamente me stesso, che in fatto poi, e senza ni u- 
na eccezione sia stato perfetto Principe quel feroce perse- 
cutore de' Cristiani , anzi degli ottimi fra 9 Cristiani de' 
tempi suoi. In quanto poi all'altra mia asserzione, cioè 
che la virtù della pazienza fu quasi sconosciuta agli an- 
tichi idolatri , eccone le prove ricavate da quegli esempj 
che il citato Valerio Massimo riferisce nel Capitolo della 
Pazienza. Quivi egli dice che due soli falli dimostranti la 
virtù della pazienza ha voluto trarre dalla Storia Roma- 
na, onde non rammemorare troppo spesso i crudeli av- 
venimenti delle civili guerre. Ma, sia detto con pace di 
quell'antico dotto , io credo fondatamente , ch'egli si aste- 
nesse dal ricordare simili fatti solamente, perchè ricono- 
sceva molto difficile il ritrovarne. Ed in vero chi meco 
pure noi crederebbe osservando ch'egli propone come esem- 
pi illustri di pazienza il nolissimo fallo di Scevola, che 
sdegnato del fallo abbruciò la propria destra al cospetto 
di Porsenna , e l' altro di Pompeo che in una certa missio- 
ne fallo prigioniero da Genzio , e pressato con minacce di 
manifestare li secreti del Senato, pose il dito sopra una 
lucerna ardente, significando con ciò di essere disposto a 
sopportare qualunque tormento prima che far palesi gli 
arcani di quel tremendo consesso. 

Niuno però di noi, che intorno alla pazienza siamo 



forniti di miglior lame, potrà ravvisare in questi due fat- 
ti ombra veruna di simile virtù: e riconoscerà piuttosto 
nel l'uno e nell'altro espressa la grandezza d'animo, se 
non v'è pur anche misto alcun poco di vanità; ma cer- 
tamente poi nel primo congiunta all'ira , e perciò alquan- 
to guasta, neir altro invece resa più pura, e perfetta da 
un'incorrotta fede. 

Che se però la virtù della pazienza non si conobbe 
con intera chiarezza dagli Idolatri , egualmente non può 
dirsi essere stata loro sconosciuta del tutto, perciocché 
Virgilio solea dire eh' eli' era la virtù più comoda, e che 
T uomo forte prudentemente soffrendo poteva superare ogni 
più dura avversità. Quantunque per dire il vero neppur 
questa sia del tutto la perfetta pazienza, vale a dire quel- 
la nobilissima virtù Cristiana, la quale fa tollerare all'uo- 
mo giusto con pace, e con non finta allegria ogni più 
duro strazio, quand' anche manchi quaggiù la speranza 
di sollievo alle sue pene, o di premio alle sostenute fa- 
tiche (1). 

• - 

(1) Questo scritto fu presentato, e letto alta Società Agraria 
di Bologna nel giorno 9 del 1823, e consegnato agli Aiti 
della medesima nella Sessione Ordinaria dello stesso giorno, 
vale a dire quasi due anni dopo la morte dell' uomo più U* 
lustre fra quanti vissero in Europa fra 'l terminare dello scor- 
so secolo , e 'l cominciarsi del presente. E l'autore era di pa- 
rere fino d' allora, che, come questi si fu certamente il più 
celebre fra 1 guerrieri dopo Cesare , così fu pur anche fra' Prin- 
cipi il più pregevole per esercizio di pazienza. Ma poiché 
questa idea era tempre rimasta fra le opinioni probabili del- 
l' autore , e mancava alcuna prova concludente per dimostrar- 
ne la sussistenza , così non pensando egli punto a pubblicar» 
lo scritto medesimo, né pure si avvisava di esternare questa 
sua opinione. Ora però indotto a darlo alle stampe , dopo aver 
letto la Narrazione delle guerre di Cesare ( Opera di Napo- 
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'* Panni adunque di avere snfficienteniente dimostrato 

$ che la virtù della pazienza, se non fu affatto ignota agli 

» antichi gentili , fu tuttavia da essi non bene compresa , e 

* però anche per questo non dee porsi fra le più comuni, 

* 

ià 

leone pubblicata in Bologna nel 1838 ) ha potuto realmente 
: J persuaderti del grandissimo pregio in cui ti teneva da JVa- 

poleone stesso la pazienza sopra ogni altra virtù. 
t$ Egli ne dà indizio in più luoghi, e principalmente ove 

jH riferisce ( pag. 99 ) , quantunque alcun poco alterata , la fa- 

ri mosa orazione di Critognato a' suoi Galli , detta allorché fra 

r pr gli assediati di Alesia era sorta quistione se si dovesse o 

rendersi ai Romani, o tollerare con rassegnazione la fame, 
|>0 e attendere pazientemente il soccorso di fuori, uccidendo pe- 

j pj rò fra tanto gV invalidi per cibarsene , o farsi strada corag- 

,■0 giosamenie colie armi fra le schiere de' nemici. Ala eccone 

t jf le sempre memorande parole, che troppo perdono della loro 

forza se vengano riferite in tutt' altra lingua che quella del- 
l' Illustre Istorico (C. I. Cassar, de Bello Gali. L. I. cap. 77) 
rfii ...... Yanis dictis sententiis , quarura pars deditionem; 

0 pars dum vires suppelerent, crupti oncia censebant , non 

^ praetereunda videtur oratio Criminali ; propter ejus singu- 

.jj, la rem, ac nefariam crudelitalem. Hic su unno in Arvernis 

^. natus loco, et magnae habitus auctoritatis , Nihil, inquit , 

|g, Db eobum sententia dicturus sum, qui turpissimam servi- 

TUTEM DBDITIONIS NOMINB ADPELLANT ; «EQUE HOS HABENDOS 
pp,. CIVIUH LOCO, INEQUE AD CONSILIO! ADHIBENDOS CENSEO- CUM US 

HIHI BES 81T QUI EBUPTIONEM PROBANT . QUOBUH Ut CONSILIO , 
OMNIUM VESTBUM CONSENSI 1 , PRIST1NAE BESIDERE VIRTUTIS 
MEMORIA TIDETUB. ANIMI EST 1STA MOLLI TIES , NON VIRTUS , 
INOPIA» PAULLISPEB FERRE NON POSSE. Qui SE ULTRO MORTI 
OPFERANT, FAC1LIUS RBPEBIUNTUB , QUAM QUI DOLOBEM PATIEN- 
TBB FBBANT. 

Non riferisco il rimanente perchè abbastanza a tutti no- 
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e direi quasi triviali, benché la vediamo tuttogiorno pra- 
ticata dal villano, e dalla don nicchio la più che da' ricchi, 
dai pseudo sapienti, e da' Principi. Anzi appunto dall' os- 
servare che Giobbe oltre alle altre molte virtù sue ricor- 



do. Solamente , per la distinta menzione da Lui fatta di que- 
sto discorso , conchiudo , che Napoleone aveva in quel pregio 
la pazienza in cui aver ti debbe da un uomo grande quale 
Egli si fu, e che quantunque dotato di uno spirito singola' 
re , tuttavia nell' ultima sua disgrazia dovette soccombere al 
crepacuore. Conchiudo inoltre che anche nel fatto di Crilogna- 
to un tale esempio di pazienza , perchè sostenuta da speran- 
za terrena , non si ha un vero esempio , e purissimo di quel- 
la pazienza sublime , e santa , che è del tutto propria de' Cri- 
stiani. 

E poiché il principio di crudeltà cui è congiunta nella 
proposta di quelV antico Gallo è notato eziandio dallo Storico 
nel riferito brano, non sarà d'altronde inutile il considera- 
re intorno ai Galli non essere poi stati i medesimi a' tempi 
di Cesare tanto barbari quanto Egli stesso ce li vorrebbe far 
credere; e che quel pristitiae vintiti* memoria ne dà sufficien- 
te indizio di Nazione già colta da lungo tempo , anzi tale da 
doversi al confronto giudicar barbari i loro invasori : quegli 
invasori dai quali poi molti di presente ciecamente si danno 
il vanto di trarre la propria origine , e le leggi proprie , e 
le proprie costumanze. 

Merita parimente di essere riportato il seguente tratto 
ricavato dall' Opera di Napoleone sovra indicata , e che leg- 
ge si alla pag. 225. » Qual servigio non avrebbe reso Catone 
• sefossesi trovato a Cordova nel campo del giovane Pompeo, 
» il cui partito disfatto a Farsaglia, ed a Tapso , rinascevo 
i dalle proprie ceneri, tanto era potente neW opinione de' po- 
» poli ? La morte di quest' Uomo dabbene fu dunque una di- 
» sgrazia pel senato, e per la repubblica: Esso maacò di 



11 

ite, fa di questa possessore io grado così 
eminente da esserne tramandata la memoria , come di sin- 
golare esempio , alla più tarda posterità, io deduco pur 
anche ch'egli fu Principe molto illustre, e distintissimo 
fra tutti quelli che ne ricorda la Storia. 

Passiamo a riconoscere quali prove si abbiano dell'es- 
ser stato altresì Giobbe Agricoltore, e Pastore. Nel che 
fare lascierò da parte li motti tratti della sua storia ne' 
quali si fa parola di Agricoltura , e di Pastorizia , giacché 
mi si potrebbe opporre, che chi questa scrisse poteva be- 
nissimo conoscere quelle arti in modo da saperne ragio- 
nare, e descriverne le parti, senza tuttavia che elleno 
formassero né la sua occupazione, né quella del Santo 
Re, e l'opposizione probabilmente verrebbe riconosciuta 
ben giusta. Gioverà pertanto di ricorrere a que' tratti di 
storia che possono servire per prove indirette, come per 
esempio nel Capo vigesimo quarto, ove dirigendo le sue 
imprecazioni contro l'empio, egli dice, » maledetta sia 
» sopra la terra la sua eredità, e sia a Ini negato di 
» passeggiare per le sue vigne » e » dalle acque di neve 
» passi d'improvviso agli eccessivi calori ». Ovvero l'altro 
nel Capo vigesimo settimo ove, parlando della corta dora- 
ta de' beni dell' empio medesimo, dice che questi » si fab- 
» bricò la sua casa come la tignuola , e come il custode 
» della vigna si formò la sua capanna » : e meglio fors' an- 
che il versetto sesto del Capo vigesimo nono , ove raccon- 
ta che era solito » di lavarsi i piedi col butiro, e che la 
» pietra per lui spremeva rivi di olio ». 

• pazienza , nè seppe attendere il tempo , e V occasione » . E 
per tutto questo finalmente di nuovo io concludo che Napoleo- 
ne meglio d' ogni altro conobbe , ed apprezzò il tero spirito 
della pazienza, tenendola in quel pregio in cui da un ottimo 
Cristiano, » di grande animo aver si debbe una 
vtrii». 
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Da questi pochi cenni a me pare cosa ben facile, e ben 
giusta insieme il dedurre che Giobbe riponeva negli esercizi 
della villa il maggiore de' piaceri, e nella privazione di 
questi la massima delle sventure. E poiché le cose indi- 
cate in questi versetti non sono esposte dallo storico trat- 
tando di proposito alcuna parte della coltivazione, ma piut- 
tosto per incidenza, e come per dare al discorso, intorno 
al soggetto di cui narra la storia, quel carattere proprio della 
persona di lui , e delle sue maniere , ed abitudini , accioc- 
ché il racconto serbi meglio l'impronta della verità, cosi 
io reputo doversene argomentare che le abitudini di Giob- 
be quelle a punto si fossero che dell' Agricoltore veggia- 
mo proprio. 

Il quale argomento comunque, sia egli di semplice 
congettura, maggior forza però acquista, se si seguiti il 
parere di quelli, i quali non attribuiscono a Mosé questa 
preziosa parte delle Sacre Istorie, e vogliono invece che 
se ne debba riguardare per autore lo stesso Giobbe, se- 
condocbè io già vi accennai da principio. E se questa opi- 
nione ebbesi per mollo conforme al vero da non pochi eru- 
diti, i quali ammisero come prove gl'indizi ricavali dal- 
la diversità dello stile, dalla originale novità de' concelti, 
dalla forza, ed evidenza delle espressioni, gioverà a me 
pure il seguirla , ed attenermi ad essa pienamente. Percioc- 
ché troppo a me torna in questa mia ricerca di fare ap- 
plicazione di una massima generale, che credo giusta , e che 
mi ha servito di non fallace criterio in molte occasioni, e 
cioè , di doversi portar giudizio degli uomini argomentando 
dalle cose piccole, noo mai dalie grandi, e dalle cose abituali, 
ed ordinarie non mai dalle straordinarie; mentre si presenta- 
no essi nelle prime , e si danno a conoscere quali sono natu- 
ralmente , e con tutta semplicità , là dove nelle altre si fan 
vedere preparati , ed artificiosamente disposti , sì che ben 
di sovente vi occultano la propria natura , e le loro qualità. 

Che se tu acciò sussiste , come io non dubito , giudi- 
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chiamo pur francamente essere stato Giobbe nomo di vil- 
la , perchè Egli sempre parla nel sno Libro , e sempre al- 
lude a campestri faccende; e non solamente ove ne discor- 
re di proposito» ma ben anche ove Egli di tu U' altro ra- 
giona. Nè d'altronde è da mettere in dubbio, che le ma- 
niere di dire, e le similitudini usate da chiunque nella 
domestica conversazione sono pur sempre ricavate dall'os- 
servazione attenta , ed assidua di quelle cose , che tutto- 
giorno vanno per le mani. Il che posto, udite come il 
Sant'Uomo rammentando la breve durata del tempo da 
lui trascorso nella felicità, dice » I giorni miei sono sta- 
li ti più veloci di un nomo corridore; sono fuggili, e 
» nulla hanno veduto di bene; sono passati di fuga come 
» nave carica di pomi, come aquila che vola alla preda ». 
Intorno al qual passo i commentatori , ponendo mente alle 
fortissime similitudini, che vi si trovano raccozzate, con- 
vengono nel ravvisare per assai bella l'espressione della 
nave velocissima , perchè carica di pomi , i quali se pre- 
sto non arrivano al luogo di consumo facilmente si gua- 
stano. Ed io soggiungo di più che una tale similitudine 
non può neppur cadere in pensiero se non a chi per oc- 
cupazione propria , e per motivo di guadagno , abbia più 
e più volte atteso al trasporto ;di pomi per un siffatto 
mezzo. 

Similmente io trovo attissimo a dimostrare che Giob- 
be fu Pastore l' altro passo del Capo quarantesimo secon- 
do, in cui narra che, cessate le disgrazie dell' Uomo giu- 
sto, i fratelli di Lui, le sorelle, e gli amici furono a vi- 
sitarlo trionfante delle altrui persecuzioni , e rimunerato 
duplicatamente da Dio di ogni cosa che aveva prima per- 
duto. Quivi poi si soggiiigne che ciascuno di essi gli recò 
il dono « di una pecora, e di un'orecchino d'oro », Ora 
domando io , qual sorte di donativo si è questo per un uo- 
mo , che altre volte, ed in tempi di sua minore fortuna, 
stavasi in trono assiso, e che in quest'ultimo momento, 
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divenuto più felice, più ricco, e più grande, naturalmen- 
te doveva meritare doni a Lui proporzionati, e se non 
nella quantità, nella qualità almeno, affinchè in sì solen- 
ne giorno potessero essere per Lui graditi, ed accetti? 
Temerei di offendervi gravemente, o Signori, se in altre 
riflessioni mi trattenessi intorno a questo, sembrandomi, 
oso dire , all' evidenza dimostrato che il Re , e l' Agricol- 
tore Giobbe si fu pur anche Pastore , se pure si vorrà che 
il semplicissimo dono di una pecora in tal circostanza do- 
vesse riescire per Lui magnifico , e gradito. 

E qui recandomi alla memoria quella bella Sentenza 
del Drammatico Italiano; di Colui che forse il primo, e 
meglio d'ogni altro seppe far discendere al cuore rivestiti 
d' ineffabile dolcezza i più utili precetti della severa Filo- 
sofia; recandomi a mente dissi quel verso 

Sarai buon Re se buon Pastor sarai , 
quasi sono indotto a credere, che Metastasio, il quale 
con indefessa cura veniva raccogliendo da tutte le storie 
le massime più belle , onde fregiarne quegli eroi che an- 
dava fingendo, togliesse parimenti dal Libro di Giobbe 
alcune di quelle che a Lui servirono nella composizione 
di molti Drammi, e specialmente in quello che ha per ti- 
tolo il Re Pastore. 

Per la qual cosa io ancora col dovuto rispetto per 
un tant' uomo, e seguendone ben da lungi, e per altra 
guisa le orme , non porrò termine a questo mio qualunque 
siasi ragionamento senza aver prima soggiunto qualche bre- 
ve considerazione, qualche utile conseguenza che per av- 
ventura ricavare si possa dalla infinita, e soprannaturale 
dottrina che in sé contiene il venerato Libro di Giobbe. 

Noterò primieramente con altri molli, che come è 
grande la somiglianza, e l'analogia fra le famiglie, e 
gì' Imperi , cosi grandissime pur si ravvisano queste fra 
l' Arte di governare i campi , e quella del governare i Po- 
poli. E non è egli vero che i Re sono Padri de' loro sud- 
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diti, egualmente che il Reggitore è Padre , e Capo della 
sua famigli noia? Non è chiaro forse che questi col vegliare 
alla educazione de' suoi fanciulli, coir addestrare nell'ar- 
ti del campo i giovani , col temperare le passioni negli 
adulti , col provedere alla sussistenza , ed al ben' essere de' 
vecchi , ne porge un luminoso esempio del modo con cui 
i Governanti diportare si debbono nello stabilire provedi- 
menti alla Istruzione Pubblica, all'incremento delle Arti, 
air amministrazione della giustizia , alla istituzione di Ope- 
re Pie, e Caritatevoli, non solo a sostentamento de' mi- 
seri, e della età cadente , ma per procacciare altresì una 
vita comoda, e quieta a coloro che intendono di prestarsi 
in servigi di utilità per la Patria, ovvero in ricompensa 
nel fine degli anni a quelli pure che già li prestarono nel- 
la migliore età? 

Dalle quali cose che dir si possono propriamente do- 
mestiche rivolgendo la mente, e l'animo alle esterne, e 
chi non trova un assai facile paragone del Podere col Re- 
gno, del Campo colla Provincia? Chi non riconosce come 
negli ajuti che i buoni coltivatori si recano scambievoli 
sono raffigurale le alleanze, ed i soccorsi reciproci degli 
Stati? E nelle dissensioni, e nelle discordie, le guerre; e 
negli oltraggi, e nelle risse, le battaglie, e nel ricompor- 
si , le paci ; e nel dissegnarsi de' confini fra campo e cam- 
po le quistioni che spesse volte insorgono pel possedimento 
di una Provincia, o di uno Stato: quistioni che io trovo 
beo di gran lunga più rilevanti nel piccolo poderuccio di 
quello che Io sieno ne' vasti Imperj. Perciocché maggiore 
senza dubbio dovrà pel povero Agricoltore riputarsi l'im- 
portanza del possesso di pochi palmi di quel terreno, 
dal quale, irrigato col sudore della fronte, ricava a stento 
di che vivere, di quello che la conservazione, ovvero l'ac- 
quisto di una Provincia, o di un Regno al Principe, che 
nel nuovo possedimento non si procaccia che inquietu- 
dini, e pene; ma frattanto sparge poi a torrenti il san- 
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gue degP innocenti suoi saddili per procurarsi in fine una 
dolorosa, e crudele soddisfazione. Eh l sì, vel dissi, e V illu- 
dersi non giova , o Signori. L' arte del governare nulla ha 
di più nobile, di più illustre, di più dignitoso, di più 
importante di quello che si rinvenga ne] V Arte di coltivare 
le Terre; e come io penso di avervi ciò dimostrato per 
ultimo con sufficiente chiarezza, così pur penso di avervi 
prima dato a conoscere in Giobbe il modello molto mani- 
festo del Perfetto Principe. Me felice! se colla scarsezza 
del mio ingegno, colla rozzezza del mio stile non avrò 
del tutto offuscata la trascendente sublimità dell' argo- 
mento. 
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